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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
26/4/2015 – 2/5/2015
IV Domenica di Pasqua
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  26 aprile 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      10,11-18
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (don Marco Pozza)

Nato tra i pastori di Betlemme, da grande Gesù corre verso l'acqua e i pescatori. I pastori sono allevatori, i pascoli all'aria aperta sono la loro stanza abitata da fuochi, stelle e predatori. Ascoltano per migliaia di notti la litania fumante dalla gola di bronzo del leone. Il pastore sa mettersi nel cuore del leone per conoscere la debolezza che nasconde, le sue orecchie contengono, trattengono. Così un tempo era l'organo dell'udito, prensile di parole, avido d'ascolto, l'organo di più alta fedeltà. I pastori migliori sconfinano verso il deserto, ne tentano i bordi, sentono la pioggia a molte miglia, fiutano l'odore della terra risvegliata. E' compito del pastore conoscere il numero delle pecore e delle pecore riconoscerne la voce. In terra d'Israele puoi anche essere pescatore, ma non puoi scrollarti di dosso l'irrinunciabile, inseparabile, inconfondibile odore del gregge. "Tutti coloro che sono venuti prima di me sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati" (liturgia della IV^ domenica di Pasqua) Sentilo! Assoluto, esigente, di un'arditezza quasi blasfema e irriverente questo Gesù. D'altronde era un uomo libero, di una libertà totale. Scendeva nelle strade, nelle piazze, nelle sinagoghe, nel Tempio, nelle case private, incrociava sguardi di prostitute e di briganti, di benestanti e di folli. Non sapeva cosa fossero i complessi! Per questo metteva alle strette, sbaragliava tutto e andava al sodo, se ne infischiava dei formalismi e delle convenzioni sociali. Non guardava in faccia a nessuno, ma parlava con autorità, mosso da estrema libertà. "Le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce". In ogni occasione la voce del pastore garantisce ad ogni pecora del gregge la via per superare la prova. Rapporto di casta intimità ("entra per la porta"), sguardi intrecciati al singolare ("ad una ad una"), messaggi personalizzati ("le chiama per nome"), liriche scritte a quattro mani. Quella voce avrebbe accompagnato il popolo come una colonna di fumo che tratteggia la via, come un mare che si apre alla salvezza, come un tempio che custodisce preghiere. Dai pastori ai pescatori. Nato pescatore, probabilmente Pietro non era tanto diverso da me, forse nemmeno da te. Impulsivo, testardo, apparentemente sicuro di sé, pieno di amore a parole per Gesù, ma sotto sotto un insicuro, con la paura di essere sommerso dalle onde e pronto a tradire se la testimonianza gli costava troppo. Guardalo oggi, in piedi a gridare il suo credo. Sbagliando, ha imparato: "sulla tua parola getto la mia vita". Sbagliando, ti capisci! Se uno mi chiedesse: "Descriviti!", con il sorriso ti direi che sono un buono a nulla. Un buono a nulla, ma capace di tutto, perché consapevole che, quanto più ci si abbandona in Dio, tanto più si riesce a migliorare la gente che ci sta attorno. Un ragazzo mi dice: "Copiando gli altri diventerò qualcuno anch'io". Che menzogna: hai copiato, hai copiato e sei scoppiato. Ma non hai imparato la lezione. Continui a copiare, copiare, copiare e ti senti una "patacca". "Perché vivere?" - mi chiedi. Sbagli! Per Chi vivere. E' molto meglio! Se vivi per qualcosa hai sempre lo sguardo che s'aggancia con il tuo ombelico, guardi sempre e solo a te. Se vivi per Qualcuno esci da te, rischi la novità, percorri sentieri di novità, che profumano di grandezza. Se poi quel Qualcuno ha la lettera maiuscola, allora: in bocca al lupo! Perché quel Qualcuno ti fa uscire dal branco, richiede coraggio per camminare da soli, per camminare contro tutti, per incontrare, incontrare, incontrare. Certo, ci vuole follia, fantasia e...tanta fiducia. Pensa: Pietro e i suoi soci hanno lavorato tutta la notte, ma invano. Non hanno preso neanche un pesce. Gesù dice loro: "gettate la rete dalla parte destra della barca". Pietro fece notare a Gesù che non aveva voglia di risalire sulla barca, andare al largo, con il sole a picco sul mare per non prendere niente. Era anche stanco. Tuttavia rispose con fermezza: "sulla tua parola getterò la rete". In altre parole Pietro disse: "secondo me tu sbagli, non c'è pesce ma io vado contro la mia ragione, mi fido di te. Sulla tua parola getto la mia vita". Correva l'anno 1951. Giorgio La Pira fu eletto per la prima volta sindaco di Firenze. Subito domandò a ventuno monasteri di clausura di pregare quotidianamente per il comune di Firenze. I monasteri aderirono volentieri. Nel discorso di insediamento disse: "Abbiamo ventuno comunità puntate verso il cielo". Ogni mattina si fermava a lungo a pregare prima di andare in municipio dove tante persone lo aspettavano con i loro problemi. Ripeteva: "Come potrei stare con questo popolo nel nome di Dio, se non stessi in preghiera con Dio?". A sogno alto, vita alta; a sogno basso, vita meschina. Eppure nessuno può scegliere la vita al posto nostro. 
PER LA PREGHIERA
(padre Antonio Rungi)
Convertici a Te, Gesù,
che sei venuto a chiamare i peccatori

e non i giusti che non hanno bisogno di redenzione.

Convertici a Te, in questo anno giubilare,
indetto da Papa Francesco, per aiutare
il cammino di credenti verso la penitenza,

la conversione e il rinnovamento spirituale e morale.

Riconosciamo, Signore, le nostre colpe di oggi
e tutte quelle della vita passata,

vissuta, molte volte, nell' ipocrisia e nella falsità.

Noi abbiamo bisogno del tuo perdono
e della tua misericordia
per sentire quanto è grande il tuo amore per noi,
e quanto tieni poco conto dei nostri errori,
e delle nostre deviazioni ,

dalla tua santa legge, o Signore.

Non abbandonarci, Signore, nella tentazione
di poter fare a meno di Te,
illudendo noi stessi che è possibile
essere felici e vivere senza il tuo sorriso

e dell'abbraccio della tua paternità infinita.

Con il tuo aiuto, vogliamo sinceramente
riprendere il cammino che ci porta a Te,
mediante la Penitenza e l'Eucaristia,
sacramenti della nostra continua rinascita spirituale
nel segno della coscienza di quanto poco valiamo

se non siamo ancorati a Te che sei la Via, la Verità e la Vita.

Non sia, Gesù, il nostro pentimento
solo e soltanto esteriore o apparente,
ma tocchi le profondità del nostro essere
e le corde di quell'armonia d'amore

che solo tuo puoi ridonarci, Signore.

Convertici a Te, con la tua Parola,
che è luce ai nostri passi,
è forza nel nostro cammino

è consolazione nel nostro patire.

Convertici a Te Signore e abbatti in noi
l'orgoglio e la presunzione di essere giusti
come il fariseo al tempio,
mentre dovremmo batterci sinceramente il petto,
come il pubblicano che non ha avuto
neppure la forza di alzare gli occhi
e lasciarsi illuminare dal tuo volto,
indegno quale era di avanzare nel tempio,

quale segno di riavvicinamento a Te.

Signore, converti il nostro cuore,
la nostra vita,
la nostra storia.

Purifica tutto e lava le nostre colpe
nel tuo sangue prezioso versato sulla croce per noi.
Gesù abbi pietà di noi e non abbandonarci più
nelle nostre illusioni, delusioni e tentazioni,
non abbandonarci nel peccato,
ma donaci il tuo abbraccio di Padre
dal volto tenero e misericordioso. Amen.
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 Lunedì  27 aprile  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            10,1-10

Io sono la porta delle pecore.
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù parla per immagini e oggi riprendiamo la figura del pastore delle pecore che ieri, dolorosamente, ci ha spinto a riflettere sul sacerdozio nella Chiesa e a pregare perché il Signore doni alla sua Chiesa pastori secondo il suo cuore. Leggendo l'inizio del brano di Giovanni mi piace sottolineare un particolare che chi vive in campagna conosce bene: fra gli animali e chi li accudisce si crea un rapporto di affetto e di complicità, di intesa. Le pecore (ma anche i cani, le mucche, i cavalli...) riconoscono bene il proprio padrone, ne seguono la voce, si avvicinano quando compare all'orizzonte. E Gesù conferma: è la voce che aiuta le pecore a riconoscere il padrone del gregge, a distinguerlo dai mercenari, dagli stipendiati che non si assumono certo dei rischi per le pecore! Come riusciamo a riconoscere la presenza del Signore nella nostra vita? Proprio dalla sua voce, dalla Parola che meditiamo quotidianamente e che è diventata il faro della nostra vita, la bussola per le nostre scelte. Meditare e conoscere la Parola ci permette di riconoscere il Signore nelle cose che facciamo, nelle scelte da compiere, senza farci deviare dalle seduzioni dei mercenari..


PER LA PREGHIERA 
                             (Anna Maria Canopi)
Riversa nei nostri cuori, Signore,
il dono della tua grazia e della tua pace
affinché, in questo mondo malato
di tristezza e di angoscia,
la nostra vita sia luminosa testimonianza
di fede, di speranza e di amore.
Fa' che, rigenerati dal Battesimo,
cooperiamo fedelmente
all'opera di evangelizzazione,
affrontando con serena fortezza
la lotta contro le forze del male
che ancora insidiano l'uomo
seminando odio e divisione.
Sull'esempio dell'Apostolo Paolo,
rendici fieri di soffrire per il Vangelo,
vivendo sulla terra
con il cuore sempre proteso al Cielo. Amen.
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Martedì  28 aprile 2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    10,22-30    
Io e il Padre siamo una cosa sola.
Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

La liturgia odierna ci ripropone il vangelo della domenica in forma allargata (Gv 10,22-30), partendo dalla discussione tra i Giudei incerti sull'identità di Gesù: "Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente" (cf Gv 10,24). Non riescono a riconoscere in lui quella guida promessa che li condurrà ai pascoli della vita eterna; non riescono ad accettare le opere buone da lui compiute in favore dei più sfortunati e deboli; non riescono ad ascoltare la sua voce, e quindi conoscerlo e seguirlo, anzi, accecati dalla gelosia, suscitano persecuzioni e tentano di strappare gli ascoltatori attenti dal recinti sicuri della fede.
Gesù non si nasconde: le opere che compie nel nome del Padre, testimoniano la sua identità messianica. Ma per riconoscerle tali, bisogna credere, far parte del gregge che egli conduce, ascoltarlo, seguirlo. È questa la volontà del suo Padre, e loro sono una cosa sola! Nessuno, quindi, potrà strappare dalle loro mani chi confessa la fede nell'unico Dio, chi a Lui ha consegnato la propria vita, chi è pronto, senza esitazione, ad annunciare e testimoniare la Sua presenza viva nei cortili del nostro quotidiano.

PER LA PREGHIERA
                             (sr. Mariangela Tassielli)
Nuove terre sono bagnate dal sangue dei martiri
e, oggi, il cielo ascolta nuovo dolore.
Piccoli e grandi, uomini e donne,
sani e malati, l'odio non fa distinzioni

e ogni giorno uccide la fraternità.

Proteggi, Signore, chi per fede muore.
Custodisci i passi di coloro che fuggono
per non far morire il futuro e la fede in te.
Sii la forza di chi non cede alla paura e, con audacia,

testimonia il tuo nome e la tua salvezza.

Noi crediamo che tu sei il Signore, Dio dell'universo;
crediamo che il tuo nome, invocato oggi
tra lacrime e pianto, tra terrore e speranza,
può portare salvezza al mondo.
Ognuno di noi lo invochi, chiedendo salvezza,
in comunione con i nostri fratelli e sorelle
perseguitati in tante parti del mondo. Amen.
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Santa Caterina da Siena
Mercoledì 29 aprile 2015   
+ Dal Vangelo secondo Matteo  11,25-30
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don Roberto Rossi)

Benedetta Bianchi Porro, nella sua infermità, arriva a dire: "Prima nella poltrona, poi nel letto, mia abituale dimora, ho trovato una sapienza che è più grande di ogni tesoro." Così Maria Nanni, ragazza semplicissima, poliomielitica dall'età di quattro anni, con la possibilità di arrivare solo alla quarta elementare, proveniente da un piccolo paese tra le colline, è arrivata a incontrare e a dare luce e incoraggiamento a migliaia di persone, con un sorriso e una capacità di affrontare i problemi della vita tutta particolare. Da dove viene tutto questo? Quante persone semplici e umili sono state capaci di testimonianze forti e di grandezza d'animo! Gesù esulta nello Spirito Santo con queste parole: «Ti benedico, Padre, perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli» e, poco dopo, rivolgendosi ai discepoli, esclama: «Beati gli occhi che vedono le cose che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro». «Queste cose», «le cose che voi vedete»: è il mistero della sua presenza in mezzo agli uomini, dell'amore infinito di Dio che offre la sua grazia e la sua salvezza. Gesù non aveva ancora detto a nessuno, esplicitamente, di essere il Figlio di Dio. Non lo avrebbero potuto capire. Il giorno che lo avesse detto apertamente, sarebbe stato messo a morte come sacrilego e cosi avvenne di fatto, nel processo davanti al Sinedrio. Durante il suo ministero preferiva chiamarsi «figlio dell'uomo», secondo un'espressione dell'A.T. che significava "il messia". Ma il segreto più profondo e la sua identità vera è questo: Lui è Figlio del Padre, unito a lui nella stessa natura, cioè nello Spirito. Bisognava che almeno i suoi più intimi cominciassero a prendere coscienza di questa sua figliolanza divina che un giorno doveva costituire il cuore della loro predicazione al mondo. Ed ecco, allora, che Gesù si mette a parlare col Padre alla loro presenza; dal tono e dal modo con cui parla con Dio, essi potranno intuire che tra loro due c'è un rapporto unico, irrepetibile, da sempre; un'intimità e una comunione quale nessun uomo mai potrebbe avere concepito. A Dio si rivolge chiamandolo, nella sua lingua, Abbà, cioè papà, babbo. E pensare che gli ebrei che lo ascoltavano si facevano persino scrupolo di pronunciare il nome di Jahvè! Nessun orante ebraico, che si sappia, aveva mai osato rivolgersi a Dio con questa familiarità. Se, mentre stiamo parlando con una persona molto importante, vediamo un bimbo avvicinarsi a lei senza soggezione alcuna e parlargli con confidenza, noi diciamo subito: è il figlio! Cosi dovevano concludere i discepoli, almeno più tardi, ripensando a quella scena. Quale uomo potrebbe dire a tutti gli uomini: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò»? Forse ci sono stati nella storia dell'umanità altri uomini che hanno detto ciò; ma la storia li ha smentiti: non hanno potuto mantenere la promessa. Solo uno che trascende le generazioni e il mondo - cioè solo un Dio - può essere in grado di consolare davvero tutti gli affaticati e gli oppressi del mondo, anche senza toglierli materialmente dalla fatica e dall'oppressione. Gesù lo ha detto e lo fa. Anche oggi non c'è nessuno che «vada a lui», che affidi totalmente a lui la propria esistenza, e non sia rinfrancato da una speranza nuova.Ma qui si apre un altro discorso: chi va veramente a lui? A chi il Padre rivela davvero il Figlio? Gesù un giorno disse: «Nessuno viene a me, se il Padre mio non lo attira». Ma chi attira il Padre? Risponde il Vangelo di oggi: non i sapienti e gli intelligenti, bensì i piccoli. E' il secondo «segreto di Dio» rivelato da Gesù, non meno importante del primo: Gesù è il Figlio di Dio; ma questo solo i piccoli, gli umili, i docili, sono in grado di capirlo. Di fatto, avvenne proprio così: gli umili furono i più pronti ad accoglierlo: erano pescatori di Galilea, donne del popolo, poveri dei paesi e delle città, peccatori, emarginati... Gli altri - i sapienti, come Nicodemo, e gli intelligenti, come Saulo di Tarso - dovettero fare un lungo cammino di discesa, prima di arrivare a quel punto in cui l'uomo perde la fiducia nelle sue sole forze, si abbandona a Dio e «si lascia fare» da Lui. Anche oggi avviene così. Qualche volta, anzi, ciò costituisce una tentazione per il credente. Egli si guarda intorno e cosa vede? Dotti, scienziati, uomini di cultura, che rimangono lontani dalla fede, spesso ostili ad essa; in chiesa, la domenica, non incontra molte facce di uomini potenti e famosi. Invece Gesù rendeva addirittura grazie a Dio che fosse così: «Ti benedico... perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti». Diversamente, sarebbe la logica umana a trionfare ancora una volta, non «la stoltezza della croce». Naturalmente, non è impedito a nessuno, neppure a chi è sapiente, accedere ai segreti di Dio e alla tenerezza del Padre. Deve, però, farsi umile, riconoscere i limiti della sua scienza, pur continuando a chiedere ad essa sempre nuove e più profonde risposte: deve farsi piccolo per diventare sapiente in un modo diverso. Il cristianesimo non si appoggia sull'ignoranza, ma sull'umiltà dell'uomo; non condanna la scienza e la sapienza, ma la superbia e la presunzione dell'uomo. Gesù ha voluto insegnarci questa strada; si è fatto, lui stesso, mite ed umile per poter dire a noi: imparate da me! Così ce lo ha presentato il profeta nella prima lettura; così lo abbiamo acclamato nel salmo responsoriale: «Benedetto sei tu, Signore, umile re di gloria».«Umile re di gloria»: sembra un paradosso; e lo è. E' il paradosso della fede: «chi si umilia sarà esaltato». Da noi, non lo capiremmo mai, o, se lo capissimo, non saremmo in grado di realizzarlo. Dobbiamo chiedere a colui che penetra i segreti di Dio - allo Spirito - di deporci in cuore questa verità fondamentale che lui stesso un giorno fece sgorgare dalla bocca del Cristo: farci sperimentare con essa un po' di quell'esultanza che provò il nostro Salvatore. Siamo chiamati ad andare a Lui, il Cristo Signore: noi "stanchi e oppressi" in tutte le nostre situazioni di vita; è necessario che vadano a Lui le folle di "stanchi e oppressi" della nostra umanità, per poter camminare verso la realizzazione del progetto di Dio, che vuole la vita, la dignità, la salvezza di ogni uomo. Ciascuno di noi può diventare un costruttore del regno di Dio, cercando di vivere come Gesù, mite e umile di cuore, per portare pace, amore e vita ovunque.


PER LA PREGHIERA
     Santa Caterina da Siena)
Tutti i vizi sono conditi dalla superbia, sì come le virtù sono condite e ricevono vita da la carità.
 Giovedì  30 aprile  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni    13,16-20
Chi accoglie colui che manderò, accoglie me.
[Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù] disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           ( Monaci Benedettini Silvestrini)

«In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone» (Gv 13, 16). Per tuo dono, Signore, siamo quello che siamo: ci hai donato la vita, ci hai permesso di alzare gli occhi al cielo e di chiamare Padre chi è infinitamente più grande di noi... Siamo stati pensati e plasmati dalla Misericordia, ne siamo figli, eppure le somigliamo poco! La Misericordia si mette al servizio dell'uomo, perché lo ama, e con spontaneità e generosità parla al suo cuore. La Verità abita dove c'è la Misericordia; la pace regna dove alla Misericordia è lasciato lo spazio necessario per dilatarsi ed esprimersi liberamente; la luce illumina le menti quando la Misericordia è riconosciuta e accettata come realtà nella quale siamo immersi... Sì, siamo immersi in essa come quei piedi immersi nell'acqua purificatrice agitata dalle mani del nostro Signore, che non si è risparmiato di chinarsi per elevare la nostra dignità. Egli ci ha indicato più volte la beatitudine dei poveri ed umili di cuore, di coloro che come Lui servono gratuitamente e meritano di sperimentare la gioia profonda e liberatrice del dono di sé.
PER LA PREGHIERA                                       (Carlo Carretto)
Ognuno di noi può sentire con tremore e con infinito gaudio che ciò che passa nel rapporto Dio-Chiesa è qualcosa che ci appartiene nell'intimo. In ciascuno di noi si ripercuotono le minacce e la dolcezza con cui Dio tratta il suo popolo di Israele, la Chiesa. A Ognuno di noi Dio dice come alla Chiesa: "Io ti farò mia sposa per sempre" (Osea 2, 21), ma nello stesso tempo ci ricorda la nostra realtà: "La tua impurità è come la ruggine. Ho cercato di toglierla, fatica sprecata! E' così abbondante che non va via nemmeno col fuoco" (Ezechiele 24, 12). Ma poi c'è ancora un'altra cosa che forse è più bella. Lo Spirito Santo, che è l'Amore, è capace di vederci santi, immacolati, belli, anche se vestiti da mascalzoni e adulteri.

Il perdono di Dio, quando ci tocca, fa diventare trasparente Zaccheo, il pubblicano, e immacolata la Maddalena, la peccatrice. E' come se il male non avesse potuto toccare la profondità più intima dell'uomo. E' come se l'Amore avesse impedito di lasciar imputridire l'anima lontana dall'amore.
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 San Giuseppe Lavoratore
Venerdì  1 maggio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Matteo     13,54- 58
Non è costui il figlio del falegname?
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

Gesù riprende l'argomento della sua imminente partenza esortando i discepoli alla fiducia, perché egli sta andando a preparare loro un posto nel regno del Padre e poi tornerà a prenderli per portarli con sé. I discepoli possono provare angoscia e tristezza per la separazione dal Maestro, ma Gesù li previene informandoli che la sua lontananza sarà temporanea. La "casa del Padre" indica lo stato beato di intima unione in cui vive Dio con la sua famiglia. In questa casa dimora per diritto il Figlio (Gv 8,35), il quale può preparare dei posti per i suoi amici: in essa "vi sono molti posti" (v. 2). Lo stato di beatitudine consiste nell'essere con il Cristo glorioso. Dal tema del viaggio verso la casa del Padre, Gesù, con naturalezza, passa a parlare della via (v. 4). Per giungere al Padre bisogna passare per il Figlio. Tommaso desidera concretezza e chiarezza nei discorsi. Egli aveva capito che Gesù parlava di una via nel senso materiale di strada, mentre Gesù sta parlando della via come mezzo per giungere a Dio, come strumento per mettersi in contatto personale con il Padre. Per questa ragione, nella sua replica all'apostolo, Gesù proclama di essere la via per andare verso Dio. Gesù proclama di essere il mediatore per mettersi in contatto personale con il Padre. Nessuno può arrivare a Dio con le proprie forze, né può servirsi di altri mediatori. Come nessuno può andare verso il Cristo, se non gli è concesso dal Padre (Gv 6,65), così nessuno può giungere al Padre senza la mediazione di Gesù (v. 6). Gesù proclama anche di essere la verità e la vita. I sostantivi via, verità e vita sono applicati al Cristo per indicare le sue tre funzioni specifiche di mediatore, rivelatore e salvatore. Gesù è l'unica persona che mette in rapporto con il Padre, che manifesta in modo perfetto la vita e l'amore di Dio per l'umanità, e comunica al mondo la salvezza che è la vita di Dio. Solo Gesù può condurre l'uomo a Dio, perché egli solo vive nel Padre e il Padre vive in lui.

PER LA PREGHIERA
   ( Preghiera per il lavoro)
Gesù Signore,
Tu che fosti lavoratore
con il giusto Giuseppe,
Tu che conoscesti la fatica
ed il sudore del lavoro,
Tu che sai quanto sia doloroso
esserne senza,
Tu che conosci le umane paure
dell'incerto domani,
guarda a noi tuoi poveri figli
angustiati dal lavoro che manca.
Tu che per starci sempre vicino
ti sei fatto pane e vino,
santi doni, nostra consolazione,
soccorri i nostri bisogni,
insegnaci ad amare il nostro lavoro,
dona di capire che è tuo dono,
dona di trovare in esso santificazione,
dona speranza a chi non lo trova,
dona forza quand'esso è fatica,
dona gioia al giusto compenso,
dona pace a chi teme il futuro. Amen.
.
Sant’Atanasio
Sabato 2 maggio 2015
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       14,7-14
Chi ha visto me, ha visto il Padre.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

Filippo rivolge una preghiera a Gesù: «Signore, mostraci il Padre» (v. 8). Filippo era stato chiamato direttamente da Gesù a seguirlo (cfr. Gv 1,43-44) e aveva portato alla fede Natanaele (cfr. Gv 1,45-47). Era stato interpellato da Gesù e con lui aveva parlato riguardo al pane (cfr. Gv 6,5-7). Aveva accolto ed espresso il desiderio dei Greci che volevano vedere il Signore (cfr. Gv 12,21-22). Ora, egli chiede di vedere il Padre.

Il desiderio di Filippo corrisponde a quello di Mosè, quando chiese al Signore: «Mostrami la tua gloria!» (Es 33,18). Si tratta dell'anelito profondo di ogni uomo, ripetutamente espresso particolarmente nei salmi. Si pensi, ad esempio, al grido dell'orante del salmo 27: «Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (vv. 7-9). Si pensi, pure, al desiderio ardente dell'orante del salmo 42: «Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio. L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (vv. 2-3). Ogni uomo desidera conoscere Dio: in lui ritrova quell'alterità di amore che lo fa essere quello che è.

La risposta di Gesù a Filippo – «chi ha visto me, ha visto il Padre» – ci fa portare l'attenzione sul Figlio unigenito, da sempre rivolto al Padre, che si è rivolto a noi per mostrarcelo: «non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre» (Gv 6,46). Il volto del Figlio è lo stesso del Padre: egli fa ciò che vede fare da lui (cfr. Gv 5,19). Quanto gli evangelisti raccontano di Gesù ci mostra il volto suo e del Padre. Per questo, «chi vede me, vede colui che mi ha mandato» (Gv 12,45).

.
PER  LA  PREGHIERA                                         (Tagore)
Lascia queste nenie, canti e dir rosari!
Chi adori in questo solitario e scuro angolo di del tempio dalle porte chiuse?
Apri gli occhi e guarda! il tuo Dio non ti è innanzi.
Egli è là dove il contadino ara la dura zolla e lo spaccapietre lavora.
Egli è con loro, al sole e alla pioggia, e le sue vesti sono coperte di polvere.
Levati quel manto sacro e scendi come lui sul suolo polveroso!
Liberazione? dove si può trovare questa liberazione?
Il nostro maestro s'è preso lietamente sulle spalle i vincoli del creato e s'è unito a noi per sempre.
Esci dalle tue meditazioni e lascia in un canto i fiori e l'incenso! Che male c'è se le tue vesti diventano lacere e sporche? Va incontro a lui e stagli accanto nel lavoro, con il sudore della tua fronte.
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